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1) Il Novellino (novella XXVIII) ‘Qui conta come i savi astrologi disputavano del cielo impireo’ 

 

Grandissimi savi stavano in una scuola a Parigi e disputavano del cielo impireo e molto ne parlavano 

disiderosamente e come stava di sopra li altri cieli. Contavano il cielo dov'è Saturno, e di Giupiter e 

di Mars, e quel del Sole e di Venus e della Luna, e come sopra tutti stava lo 'mpireo cielo; — e sopra 

quello sta Dio Padre in maiestate sua. 

Così parlando, venne un matto e disse loro: 

«Signori, e sopra capo di quel Signore, che ha?». 

E l'uno rispuose a gabbo: 

«Havi un capello». 

Il matto se n'andò, e ' savi rimasero. Disse l'uno: 

«Tu credi al matto aver dato il capello, ma elli è rimaso a noi. Or diciamo sopra capo che ha». 

Assai cercaro loro scienzie: non trovaro neente. Allora dissero: 

«Matto è colui ch'è sì ardito che la mente metta difuori dal tondo». 

E via più matto e forsennato quelli che pena e pensa di sapere il suo Principio, e sanza veruno senno 

chi vuol sapere li suo' profondissimi pensieri, quando que' molto savi non potero invenire solamente 

quello ch'Egli sopra capo avesse. 

 

 

2) Francesco Petrarca (RVF 3) 

 

Era il giorno ch'al sol si scoloraro 

per la pietà del suo factore i rai, 

quando i' fui preso, et non me ne guardai, 

ché i be' vostr' occhi, donna, mi legaro. 

 

Tempo non mi parea da far riparo 

contra colpi d'Amor: però m'andai 

secur, senza sospetto; onde i miei guai 

nel commune dolor s'incomminciaro. 

 

Trovommi Amor del tutto disarmato 



et aperta la via per gli occhi al core, 

che di lagrime son fatti uscio et varco: 

 

però al mio parer non li fu honore 

ferir me de saetta in quello stato, 

a voi armata non mostrar pur l'arco.  

 

(Francesco Petrarca, Canzoniere, a cura di Gianfranco Contini, Torino, Einaudi, 1992, così come i 

testi successivi). 

 

 

3) Francesco Petrarca (RVF 132)  

 

S'amor non è, che dunque è quel ch'io sento? 

Ma s'egli è amor, perdio, che cosa et quale? 

Se bona, onde l'effecto aspro mortale? 

Se ria, onde sí dolce ogni tormento? 

 

S' a mia voglia ardo, onde 'l pianto e lamento? 

S' a mal mio grado, il lamentar che vale? 

O viva morte, o dilectoso male, 

come puoi tanto in me, s' io nol consento? 

 

Et s'io 'l consento, a gran torto mi doglio. 

Fra sí contrari vènti in frale barca 

mi trovo in alto mar senza governo, 

 

sí lieve di saver, d'error sí carca 

ch'i' medesmo non so quel ch'io mi voglio, 

e tremo a mezza state, ardendo il verno. 

 

 

4) Francesco Petrarca, RVF 1 

 

 Voi ch'ascoltate in rime sparse il suono 

di quei sospiri ond' io nutriva 'l core 

in sul mio primo giovenile errore 

quand'era in parte altr'uom da quel ch'i' sono, 

 

del vario stile in ch'io piango et ragiono 

fra le vane speranze e 'l van dolore, 



ove sia chi per prova intenda amore, 

spero trovar pietà, nonché perdono. 

 

Ma ben veggio or sí come al popol tutto 

favola fui gran tempo, onde sovente 

di me medesmo meco mi vergogno; 

 

et del mio vaneggiar vergogna è 'l frutto, 

e 'l pentersi, e 'l conoscer chiaramente 

che quanto piace al mondo è breve sogno. 

 

 

5) COMINCIA IL LIBRO CHIAMATO DECAMERON, COGNOMINATO PRENCIPE GALEOTTO, NEL 

QUALE SI CONTENGONO CENTO NOVELLE IN DIECE DÌ DETTE DA SETTE DONNE E DA TRE 

GIOVANI UOMINI. 

 

⟨Proemio⟩ 

Umana cosa è aver compassione degli afflitti: e come che a ciascuna persona stea bene, a coloro è 

massimamente richesto li quali già hanno di conforto avuto mestiere e hannol trovato in alcuni; fra' 

quali, se alcuno mai n'ebbe bisogno o gli fu caro o già ne ricevette piacere, io sono uno di quegli. Per 

ciò che, dalla mia prima giovanezza infino a questo tempo oltre modo essendo acceso stato 

d'altissimo e nobile amore, forse più assai che alla mia bassa condizione non parrebbe, narrandolo, 

si richiedesse, quantunque appo coloro che discreti erano e alla cui notizia pervenne io ne fossi 

lodato e da molto più reputato, nondimeno mi fu egli di grandissima fatica a sofferire, certo non per 

crudeltà della donna amata, ma per soverchio fuoco nella mente concetto da poco regolato appetito: 

il quale, per ciò che a niuno convenevole termine mi lasciava contento stare, più di noia che bisogno 

non m'era spesse volte sentir mi facea. Nella qual noia tanto rifrigerio già mi porsero i piacevoli 

ragionamenti d'alcuno amico e le sue laudevoli consolazioni, che io porto fermissima opinione per 

quelle essere avenuto che io non sia morto. Ma sì come a Colui piacque il quale, essendo Egli infinito, 

diede per legge incommutabile a tutte le cose mondane aver fine, il mio amore, oltre a ogn'altro 

fervente e il quale niuna forza di proponimento o di consiglio o di vergogna evidente, o pericolo che 

seguir ne potesse, aveva potuto né rompere né piegare, per se medesimo in processo di tempo si 

diminuì in guisa, che sol di sé nella mente m'ha al presente lasciato quel piacere che egli è usato di 

porgere a chi troppo non si mette ne' suoi più cupi pelaghi navigando; per che, dove faticoso esser 

solea, ogni affanno togliendo via, dilettevole il sento esser rimaso. 

 

Ma quantunque cessata sia la pena, non per ciò è la memoria fuggita de' benifici già ricevuti, datimi 

da coloro a' quali per benivolenza da loro a me portata erano gravi le mie fatiche; né passerà mai, sì 

come io credo, se non per morte. E per ciò che la gratitudine, secondo che io credo, trall'altre virtù è 

sommamente da commendare e il contrario da biasimare, per non parere ingrato ho meco stesso 

proposto di volere, in quel poco che per me si può, in cambio di ciò che io ricevetti, ora che libero dir 



mi posso, e se non a coloro che me atarono, alli quali per avventura per lo lor senno o per la loro 

buona ventura non abisogna, a quegli almeno a' quali fa luogo, alcuno alleggiamento prestare. E 

quantunque il mio sostentamento, o conforto che vogliam dire, possa essere e sia a' bisognosi assai 

poco, nondimeno parmi quello doversi più tosto porgere dove il bisogno apparisce maggiore, sì 

perché più utilità vi farà e sì ancora perché più vi fia caro avuto. 

 

E chi negherà questo, quantunque egli si sia, non molto più alle vaghe donne che agli uomini 

convenirsi donare? Esse dentro a' dilicati petti, temendo e vergognando, tengono l'amorose fiamme 

nascose, le quali quanto più di forza abbian che le palesi coloro il sanno che l'hanno provate: e oltre 

a ciò, ristrette da' voleri, da' piaceri, da' comandamenti de' padri, delle madri, de' fratelli e de' mariti, 

il più del tempo nel piccolo circuito delle loro camere racchiuse dimorano e quasi oziose sedendosi, 

volendo e non volendo in una medesima ora, seco rivolgendo diversi pensieri, li quali non è possibile 

che sempre sieno allegri. E se per quegli alcuna malinconia, mossa da focoso disio, sopraviene nelle 

lor menti, in quelle conviene che con grave noia si dimori, se da nuovi ragionamenti non è rimossa: 

senza che elle sono molto men forti che gli uomini a sostenere; il che degli innamorati uomini non 

avviene, sì come noi possiamo apertamente vedere. Essi, se alcuna malinconia o gravezza di pensieri 

gli affligge, hanno molti modi da alleggiare o da passar quello, per ciò che a loro, volendo essi, non 

manca l'andare a torno, udire e veder molte cose, uccellare, cacciare, pescare, cavalcare, giucare o 

mercatare: de' quali modi ciascuno ha forza di trarre, o in tutto o in parte, l'animo a sé e dal noioso 

pensiero rimuoverlo almeno per alcuno spazio di tempo, appresso il quale, con un modo o con altro, 

o consolazion sopraviene o diventa la noia minore. 

 

Adunque, acciò che in parte per me s'amendi il peccato della fortuna, la quale dove meno era di forza, 

sì come noi nelle dilicate donne veggiamo, quivi più avara fu di sostegno, in soccorso e rifugio di 

quelle che amano, per ciò che all'altre è assai l'ago e 'l fuso e l'arcolaio, intendo di raccontare cento 

novelle, o favole o parabole o istorie che dire le vogliamo, raccontate in diece giorni da una onesta 

brigata di sette donne e di tre giovani nel pistelenzioso tempo della passata mortalità fatta, e alcune 

canzonette dalle predette donne cantate al lor diletto. Nelle quali novelle piacevoli e aspri casi 

d'amore e altri fortunati avvenimenti si vederanno così ne' moderni tempi avvenuti come negli 

antichi; delle quali le già dette donne, che queste leggeranno, parimente diletto delle sollazzevoli 

cose in quelle mostrate e utile consiglio potranno pigliare, in quanto potranno cognoscere quello che 

sia da fuggire e che sia similmente da seguitare: le quali cose senza passamento di noia non credo 

che possano intervenire. Il che se avviene, che voglia Idio che così sia, a Amore ne rendano grazie, il 

quale liberandomi da' suoi legami m'ha conceduto il potere attendere a' lor piaceri. 

 

(Giovanni Boccaccio, Decameron, in Id. Tutte le opere, a cura di Vittore Branca, Milano, Mondadori, 

1976, come la citazione successiva). 

 

 

 

 



6) Giovanni Boccaccio, Decameron (giornata VII, novella II) 

 

Settima giornata 

FINISCE LA SESTA GIORNATA DEL DECAMERON: INCOMINCIA LA SETTIMA, NELLA QUALE, SOTTO 
IL REGGIMENTO DI DIONEO, SI RAGIONA DELLE BEFFE, LE QUALI O PER AMORE O PER SALVA-
MENTO DI LORO LE DONNE HANNO GIÀ FATTE A' SUOI MARITI, SENZA ESSERSENE AVVEDUTI O 
SÌ. 

 

II 

Peronella mette un suo amante in un doglio tornando il marito a casa; il quale avendo il marito venduto, 

ella dice che venduto l'ha a uno che dentro v'è a vedere se saldo gli pare: il quale, saltatone fuori, il fa 

radere al marito e poi portarsenelo a casa sua. 

 

Con grandissime risa fu la novella d'Emilia ascoltata e l'orazione per buona e per santa commendata 

da tutti; la quale al suo fine venuta essendo, comandò il re a Filostrato che seguitasse; il quale inco-

minciò: 

–Carissime donne mie, elle son tante le beffe che gli uomini vi fanno, e spezialmente i mariti, che, 

quando alcuna volta avviene che donna niuna alcuna al marito ne faccia, voi non dovreste solamente 

esser contente che ciò fosse avvenuto o di risaperlo o d'udirlo dire a alcuno, ma il dovreste voi me-

desime andar dicendo per tutto, acciò che per gli uomini si conosca che, se essi sanno, e le donne 

d'altra parte anche sanno: il che altro che utile esser non vi può, per ciò che, quando alcun sa che altri 

sappia, egli non si mette troppo leggiermente a volerlo ingannare. Chi dubita dunque che ciò che 

oggi intorno a questa materia diremo, essendo risaputo dagli uomini, non fosse lor grandissima ca-

gione di raffrenamento al beffarvi, conoscendo che voi similemente, volendo, ne sapreste beffare? 

È adunque mia intenzion di dirvi ciò che una giovinetta, quantunque di bassa condizione fosse, quasi 

in un momento di tempo per salvezza di sé al marito facesse. 

Egli non è ancora guari che in Napoli un povero uomo prese per moglie una bella e vaga giovinetta 

chiamata Peronella, e esso con l'arte sua, che era muratore, e ella filando, guadagnando assai sottil-

mente, la lor vita reggevano come potevano il meglio. Avvenne che un giovane de' leggiadri, veg-

gendo un giorno questa Peronella e piacendogli molto, s'innamorò di lei: e tanto in un modo e in uno 

altro la sollicitò, che con essolei si dimesticò. E a potere essere insieme presero tra sé questo ordine: 

che, con ciò fosse cosa che il marito di lei si levasse ogni mattina per tempo per andare a lavorare o 

a trovar lavorio, che il giovane fosse in parte che uscir lo vedesse fuori; e essendo la contrada, che 

Avorio si chiama, molto solitaria dove stava, uscito lui, egli in casa di lei se n'entrasse: e così molte 

volte fecero. 

Ma pur trall'altre avvenne una mattina che, essendo il buono uomo fuori uscito e Giannello Scrigna-

rio, ché così aveva nome il giovane, entratogli in casa e standosi con Peronella, dopo alquanto, dove 

in tutto il dì tornar non soleva, a casa se ne tornò; e trovato l'uscio serrato dentro, picchiò e dopo 'l 

picchiare cominciò seco a dire: “O Iddio, lodato sia tu sempre, ché, benché tu m'abbi fatto povero, 



almeno m'hai tu consolato di buona e d'onesta giovane di moglie! Vedi come ella tosto serrò l'uscio 

dentro, come io ci usci', acciò che alcuna persona entrar non ci potesse che noia le desse.” 

Peronella, sentito il marito, ché al modo del picchiare il conobbe, disse: “Oimè! Giannel mio, io son 

morta, ché ecco il marito mio, che tristo il faccia Iddio, che ci tornò: e non so che questo si voglia 

dire, ché egli non ci tornò mai più a questa otta: forse che ti vide egli quando tu c'entrasti! Ma per 

l'amore di Dio, come che il fatto sia, entra in cotesto doglio che tu vedi costì, e io gli andrò a aprire, 

e veggiamo quello che questo vuol dire di tornare stamane così tosto a casa.” 

Giannello prestamente entrò nel doglio, e Peronella andata all'uscio aprì al marito e con un mal viso 

disse: “Ora questa che novella è, che tu così tosto torni a casa stamane? Per quello che mi paia ve-

dere, tu non vuogli oggi far nulla, ché io ti veggio tornare co' ferri tuoi in mano: e se tu fai così, di che 

viverem noi? onde avrem noi del pane? Credi tu che io sofferi che tu m'impegni la gonnelluccia e gli 

altri miei pannicelli, che non fo il dì e la notte altro che filare, tanto che la carne mi s'è spiccata dall'un-

ghia, per potere almeno aver tanto olio, che n'arda la nostra lucerna? Marito, marito, egli non ci ha 

vicina che non se ne maravigli e che non facci beffe di me, di tanta fatica quanta è quella che io duro: 

e tu mi torni a casa colle mani spenzolate quando tu dovresti essere a lavorare.” E così detto, inco-

minciò a piagnere e a dir da capo: “Oimè, lassa me, dolente me, in che mal'ora nacqui, in che mal 

punto ci venni! ché avrei potuto avere un giovane così da bene e nol volli, per venire a costui che non 

pensa cui egli s'ha menata a casa! L'altre si danno buon tempo cogli amanti loro, e non ce n'ha niuna 

che non abbia chi due o chi tre, e godono e mostrano a' mariti la luna per lo sole; e io, misera me! 

perché son buona e non attendo a così fatte novelle, ho male e mala ventura: io non so perché io non 

mi pigli di questi amanti come fanno l'altre! Intendi sanamente, marito mio, che se io volessi far 

male, io troverrei ben con cui, ché egli ci son de' ben leggiadri che m'amano e voglionmi bene e han-

nomi mandato proferendo dimolti denari, o voglio io robe o gioie, né mai mel sofferse il cuore, per 

ciò che io non fui figliuola di donna da ciò: e tu mi torni a casa quando tu dei essere a lavorare!” 

Disse il marito: “Deh! donna, non ti dar malinconia, per Dio! egli è il vero che io andai per lavorare, 

ma egli mostra che tu nol sappi, come io medesimo nol sapeva. Egli è oggi la festa di santo Galeone 

e non si lavora, e per ciò mi sono tornato a questa ora a casa; ma io ho nondimeno proveduto e tro-

vato modo che noi avremo del pane per più d'un mese, ché io ho venduto a costui, che tu vedi qui 

con meco, il doglio, il qual tu sai che già è cotanto ha tenuta la casa impacciata; e dammene cinque 

gigliati.” 

Disse allora Peronella: “E tutto questo è del dolor mio: tu, che se' uomo e vai attorno e dovresti sa-

pere delle cose del mondo, hai venduto un doglio cinque gigliati, il quale io feminella che non fu' mai 

appena fuor dell'uscio, veggendo lo 'mpaccio che in casa ci dava, l'ho venduto sette a un buono 

uomo, il quale, come tu qui tornasti, v'entrò dentro per vedere se saldo fosse.” 

Quando il marito udì questo, fu più che contento e disse a colui che venuto era per esso: “Buono 

uomo, vatti con Dio, ché tu odi che mia mogliere l'ha venduto sette, dove tu non me ne davi altro 

che cinque.” 

Il buono uom disse: “In buona ora sia!” e andossene. 

E Peronella disse al marito: “Vien sù tu, poscia che tu ci se', e vedi con lui insieme i fatti nostri.” 



Giannello, il quale stava con gli orecchi levati per vedere se d'alcuna cosa gli bisognasse temere o 

provedersi, udite le parole di Peronella, prestamente si gittò fuor del doglio; e quasi niente sentito 

avesse della tornata del marito, cominciò a dire: “Dove se', buona donna?” 

Al quale il marito, che già veniva, disse: “Eccomi, che domandi tu?” 

Disse Giannello: “Qual se' tu? Io vorrei la donna con la quale io feci il mercato di questo doglio.” 

Disse il buono uomo: “Fate sicuramente meco, ché io son suo marito.” 

Disse allora Giannello: “Il doglio mi par ben saldo, ma egli mi pare che voi ci abbiate tenuta entro 

feccia, ché egli è tutto impastricciato di non so che cosa sì secca, che io non ne posso levar con l'un-

ghie, e però io nol torrei se io nol vedessi prima netto.” 

Disse allora Peronella: “No, per quello non rimarrà il mercato; mio marito il netterà tutto.” 

E il marito disse: “Sì bene”, e posti giù i ferri suoi e ispogliatosi in camiscione, si fece accendere un 

lume e dare una radimadia e fuvvi entrato dentro e cominciò a radere. E Peronella, quasi veder vo-

lesse ciò che facesse, messo il capo per la bocca del doglio, che molto grande non era, e oltre a questo 

l'un de' bracci con tutta la spalla, cominciò a dire: “Radi quivi e quivi e anche colà” e “Vedine qui 

rimaso un micolino.” 

E mentre che così stava e al marito insegnava e ricordava, Giannello, il quale appieno non aveva 

quella mattina il suo disidero ancor fornito quando il marito venne, veggendo che come volea non 

potea, s'argomentò di fornirlo come potesse; e a lei accostatosi, che tutta chiusa teneva la bocca del 

doglio, e in quella guisa che negli ampi campi gli sfrenati cavalli e d'amor caldi le cavalle di Partia 

assaliscono, a effetto recò il giovinil desiderio; il quale quasi in un medesimo punto ebbe perfezione 

e fu raso il doglio, e egli scostatosi e la Peronella tratto il capo del doglio e il marito uscitone fuori. 

Per che Peronella disse a Giannello: “Te' questo lume, buono uomo, e guata se egli è netto a tuo 

modo.” 

Giannello, guardatovi dentro, disse che stava bene e che egli era contento; e datigli sette gigliati a 

casa sel fece portare.– 

 


